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ANNO 2013: UN ANNO ECCEZIONALE
PER LA CHIESA ROMANA

SI RITIRA PAPA BENEDETTO E DAI
CONFINI DEL MONDO ARRIVA PAPA
FRANCESCO

Sandro Pellegrini

sione tanto inusuale, dove si sarebbe
ritirato, con quali titoli e con quali fun-
zioni. E si scatenò la corsa sulle previ-
sioni sul suo successore. Dopo un pa-
pa polacco ed uno tedesco sarebbe ri-
tornato sul soglio pietrino un cardina-
le italiano? Oppure il vasto mondo
della Chiesa cattolica lo avrebbe scel-
to in Africa, in Asia o nelle Americhe?
In breve tempo ogni forma di curiosità
ebbe la sua risposta. Papa Benedetto,
un uomo di grandissimo stile e garbo,
fece sapere che sarebbe rimasto a Ro-
ma, si sarebbe ritirato in un convento
in territorio vaticano con il titolo di
Papa Emerito e lì avrebbe continuato i
suoi studi.
Papa Benedetto XVI è stato un grande
pontefice, eletto forse un poco avanti

Non era più accaduto dai tempi del
gran ritiro di papa Celestino V il qua-
le sul finire del Medio Evo abbandonò
l’incarico pontificio per ritirarsi in un
romitorio sull’Appennino. La Cristia-
nità ha dovuto attendere fino al feb-
braio dell’anno 2013 per veder ripete-
re il gesto del “gran rifiuto” da parte
di papa Benedetto XVI, il quale nel
corso di una riunione cardinalizia
preannunciò, nel bel latino della Chie-
sa, la sua intenzione di lasciare il tro-
no di Pietro per ritirarsi a vita privata.
La notizia fece il giro del mondo in un
battibaleno, tradotta e diffusa da una
giornalista romana la quale non aveva
dimenticato i suoi studi classici. Si
scatenarono le varie ipotesi sul perchè
papa Benedetto avesse preso una deci-

FrancescoBenedetto XVI
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negli anni che ha adempiuto a tutti i
compiti legati alla missione di guida
del gregge cristiano ed ha posto al
centro del suo personale magistero la
figura del Cristo cui ha dedicato alcu-
ni volumi di indubbio interesse. Per ri-
cordare a tutti che le origini della no-
stra religione, della dottrina, stanno
nell’uomo della stirpe di Davide, nato
a Betlemme in una stalla, che è anche
e soprattutto figlio di Dio.
Non è un insegnamento secondario
quello del papa tedesco e non è detto
che non ci faccia ancora il dono di
qualche nuovo volume di sintesi e di
spiegazione della sua alta dottrina. Lo
speriamo vivamente.
Trascorsi i giorni della Sede vacante è
stato riunito il collegio cardinalizio
per eleggere il successore di papa Be-
nedetto XVI e di Pietro. Quando dalla
loggia vaticana è stato pronunciato il
fatidico “Habemus papam” seguito
dal nome del reverendissimo signore il
cardinale Bergoglio molti sono corsi
alla loro mente per cercare di inqua-
drare la sede o l’incarico di un cardi-
nale italiano. Sono stati attimi di bub-
bio con molti interrogativi. Chiariti su-
bito dopo quando le prime parole del
nuovo papa che aveva preso per la pri-
ma volta nella storia bimillenaria della
Chiesa il nome di Francesco, avevano,
soprattutto per noi liguri, un suono fa-
migliare: l’italiano con forti influssi
spagnoli parlato nei paesi dell’Ameri-
ca Latina. Il card. Bergoglio é figlio di

emigranti piemontesi (il padre) e ligu-
ri (la madre) ed è stato arcivescovo
della capitale argentina.
Ha avuto ben ragione di dire di venire
dall’altro capo del mondo. Ma per la
Chiesa di Roma che è universale non
esistono le distanze e le diversità come
le concepiamo noi. In breve tempo pa-
pa Bergoglio ha conquistato il cuore
dei fedeli con il suo approccio sempli-
ce, lineare, chiaro, con i suoi “buon-
giorno” e con i suoi “buon pranzo”
un invito che nessun papa aveva mai
pronunciato dalla loggia vaticana e
che papa Francesco ripete ogni dome-
nica. Ma sotto la veste della semplici-
tà, sottolineata anche dal portarsi da
solo la sua borsa da viaggio nel viag-
gio in Brasile, si cela la forza di una
fede maturata in un percorso di studi
profondi e di una pratica pastorale
sempre vicina alla gente semplice ed
umile ed ai problemi che ciascuno ha e
che nasconde nel profondo del suo
cuore.
Le sue passeggiate domenicali in mez-
zo alla folla dei fedeli assiepati in
piazza San Pietro lo dimostrano quasi
ogni domenica.
Possiamo dire oggi di avere in papa
Francesco un papa di tutti e per tutti,
credenti e non credenti, praticanti e
non praticanti che si è assunto il com-
pito di farsi missionario nel mondo e
di insegnarci le regole della carità per
seguirlo. Ad multos annos, papa Fran-
cesco, e grazie.
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Raduno mondiale delle
Confraternite

Rosa Zerega

In occasione dell’Anno della Fede, do-
menica 5 maggio la nostra Arciconfra-
ternita ha partecipato a Roma al Raduno
Mondiale delle Confraternite.
La mattina, di buon’ora, abbiamo rag-
giunto piazza San Pietro.
Bellissimo vedere tanti confratelli (circa
70.000 stimati) vestiti delle loro cappe,
con i gonfaloni, i “Cristi”, affollare via
della Conciliazione e dirigersi verso San
Pietro. Molte le Confraternite liguri pre-
senti al Raduno.
Purtroppo è cominciato a piovere e men-
tre i confratelli se ne stavano sotto gli
ombrelli, i Crocifissi sono stati posti al
riparo sotto il colonnato del Bernini.
Una grande ovazione ha salutato l’in-
gresso del Papa nella piazza. Il Santo
Padre ha concelebrato la Santa Messa
con vescovi e sacerdoti, fra i quali don
Franco Molinari Assistente diocesano
delle Confraternite.
Papa Francesco ha voluto affidare alle
Confraternite nella sua omelia tre mes-
saggi importani a cui richiamarsi: evan-
gelicità, ecclesialità, missionarietà. 
Il Santo Padre ha detto fra l’altro:
“Nelle parroc chie, nelle diocesi, siate un
vero polmone di fede e di vita cristiana,
un’aria fresca!… Voi avete una missione
specifica e importante, che è quella di te-
nere vivo il rapporto tra la fede e le cul-
ture dei popoli a cui appartenete, e lo fa-
te attraverso la pietà popola re… Quando,
ad esempio, voi portate in processione il
Crocifisso con tanta venerazione e amo-
re al Signore, non fate un semplice atto
esteriore; voi indicate la centralità del
mistero pasquale del Signore, della sua

Passione, Morte e Risurrezione che ci ha
redenti….Ugualmente quando manife-
state la profon da devozione per la Vergi-
ne Maria… Quando voi andate ai santua-
ri, quando portate la famiglia, i vostri fi-
gli, voi state facendo proprio un’azione
di evangelizzazione… Siate anche voi
veri evangelizzato ri!… E in questo spiri-
to siate sempre attenti alla carità … Sia-
te missionari dell’amore e della tenerez-
za di Dio! Siate missionari della miseri-
cordia di Dio, che sempre ci perdo na,
sempre ci aspetta, ci ama tanto!”.
Nel pomeriggio, accolti dal Governatore
secolare dott. Alberto Urbinati, abbiamo
visitato la Confraternita di San Giovanni
Battista dei Genovesi con sede in Traste-
vere. A questa istituzione la Repubblica di
Genova aveva conferito, nel 1559, il ruolo
di Consolato della nazione genovese a
Roma e concesso particolari privilegi.
Molto bella la chiesa della Confraterni-
ta, ricca di opere d’arte. Suggestivo il
Chiostro dei melangoli.
Dopo quest’aura di genovesità a Roma,
una visita a Castel Gandolfo ha conclu-
so il nostro soggiorno romano.

Alcuni nostri confratelli in visita alla Confra-
ternita di San Giovanni Battista dei Genovesi
in Roma sostano nel chiostro dei Melangoli



La Lumen Fidei, la prima enciclica di
papa Francesco, ci aiuta a respingere
l’arroganza della ragione che si crede
onnisciente e guarda con sospetto ogni
verità superiore.
La nostra fede si basa sul fatto che noi
riconosciamo Gesù Cristo il figlio di
Dio, vivente, incarnato e fattosi uomo
per salvarci.

Qui è tutta la natura della fede.

La fede è decidersi davanti a Cristo, ri-
conoscerlo Signore.
Questa decisione abbraccia tutta la no-
stra esistenza: cioè come vedo il mon-
do, quello che sono, quello che voglio
essere e quello ancora che sarò.
Qui è in gioco tutto ciò che ha a che
fare con la vita e il mio domani.
Papa Francesco nell’enciclica fa pre-
sente che “la fede è la risposta a una
Parola che interpella, a un Tu che chia-
ma per nome”.

Fidarsi della Parola.

Un Tu che ha chiesto ad Abramo e, ora
a tutti noi, di fidarsi e affidarsi alla sua
Parola.
La fede accetta questa parola come
roccia sicura dove è possibile costrui-
re il proprio domani con valide fonda-
menta.

La fede è anche un dono gratuito di
Dio, ma chiede umiltà e il coraggio di
affidarsi per poter vedere il cammino
luminoso dell’incontro tra Dio e gli
uomini, che è poi la storia della sal-
vezza.
Spesso sentiamo la domanda: Dove è
Dio? Che dire… Tutto il mondo è pie-
no della sua gloria, ma di più, Dio abi-
ta dove l’uomo lo accoglie.

Dove c’è presunzione, dove la mente
degli uomini è piena di idoli, dove lo
Stato assoluto, accetta quale verità
solo quella della tecnologia, che rico-
nosce vero solo quello che l’uomo ri-
esce a costruire con la sua capacità,
con la conseguenza che la verità
grande, quella che spiega la vita per-
sonale e sociale, è guardata con gran-
de sospetto.

La nostra risposta.

La verità grande è la risposta a un Tu,
è la verità della fede, che ci chiama per
nome.
Questa risposta non si cerca, addirittu-
ra si rifiuta se il senso della vita e del-
la storia degli uomini si pensa costrui-
to da una ragione idolatra come onni-
potente.
Pascal dice che: “il supremo passo
della ragione sta nel riconoscere che
c’è un’infinità di cose che la sorpas-
sano.
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La Fede.

La fede è dono di Dio, non un dono
del ragionamento.
La fede è differente dalla dimostrazio-
ne: questa è umana, quella è un dono
di Dio”.
Ma c’è anche chi dice che: “Credere in
Dio vuol dire che i fatti del mondo non
sono poi tutto”.
“Pensare al senso della vita significa
pregare”, invocare cioè un “senso as-
soluto” che non si può costruire con
mani umane.

Papa Francesco ci ricorda che l’uomo
non può accontentarsi di piccole luci
che illuminano il breve istante, tanto
meno può rinunciare alla ricerca di
una grande luce in grado di illumina-
re la nostra esistenza; “chi crede ve-
de: vede con una nuova luce che illu-
mina la sua strada, luce che viene da
Cristo”.

La risposta della scienza.

La scienza fa fatica a rispondere ai
problemi più importanti per l’uomo.
Ed è alla luce del senso religioso, sot-
to il faro proiettato dalla fede che ve-
diamo: l’origine e la fine della vita, la
dignità della persona; il valore della
famiglia che si regge nel matrimonio
tra uomo e donna; il rispetto della na-
tura che è “dimora a noi affidata per-
ché venga coltivata e custodita”; mo-
delli di sviluppo non basati sul profit-

to; un servizio concreto alla giustizia,
al diritto e alla pace.

Non dobbiamo trascurare il senso di
sofferenza come “tappa di crescita di
fede e dell’amore”. La fede non è in-
transigente, ma si sviluppa nella con-
vivenza dove c’è reciproco rispetto.

Gli idoli.

Il cristiano sa che non può adorare
nessun idolo, “nessun vitello d’oro”,
perché l’idolo è pretesto per mettere se
stessi al centro della realtà, nell’adora-
re le proprie capacità.
L’idolatria è sempre politeismo, è un
andare senza meta da un signore al-
l’altro.
Dio solo è assoluto, tutto quello che è
umano è storico, in via di perfezione
ed è contestabile.
Non possiamo creare idoli predican-
do l’assolutezza, la perfezione di
qualsiasi prodotto o istituzione uma-
na. L’idolo più freddo che la “Luce
della Fede” smaschera è lo Stato as-
soluto, il Kaysar.
Lo stato non è tutto, non è l’“ultima
corte di giudizio”. Questo spetta solo a
Dio.
Anche Cristo si è rifiutato di porsi co-
me giudice davanti agli uomini.
Soltanto il cristianesimo ha compiu-
to l’atto rivoluzionario di sciogliere i
legami degli uomini, facendoli figli
di Dio, dalla costrizione dello Stato
antico.

5



6

8 settembre 2013

SSABATOABATO    24  A24  AGOSTOGOSTO  AACCOGLIENZACCOGLIENZA   DELLDELL RCARCA  

VVENERDÌENERDÌ    30  A30  AGOSTOGOSTO  IINIZIONIZIO   DELLADELLA   NNOVENAOVENA  

 
ore  17         S. Messa  

SSABATOABATO    7  S7  SETTEMBREETTEMBRE  

ore  16.30      Rosario meditato  

VVIGILIAIGILIA  

ore  10     Omaggio floreale alla Madonna e Benedizione dei Bambini  
ore  17     S. Messa  
ore  21     Canto dei Vespri  

 
ore  8  -  9.30  SS. Messe 
ore  11       Solenne Concelebrazione presieduta da  
                S. E. il Card. Angelo Bagnasco - Arcivescovo di Genova 

ore   16.30  -  17.30     SS. Messe  
 

  -  accompagnata dalle Confraternite con i loro Crocifissi 
                               e dalla Filarmonica Gioacchino Rossini di Recco 

ore  17           S. Messa               

   -  Offerta dei Ceri 
   -  Animerà la liturgia il Coro Canticorum Jubilo di Zoagli 

 -  salutata al suo passaggio dai Quartieri 

LLUNEDÌUNEDÌ    9  S9  SETTEMBREETTEMBRE  GGIORNOIORNO  DELDEL  RRINGRAZIAMENTOINGRAZIAMENTO  
ore  19    S. Messa di Ringraziamento e omaggio dei Quartieri alla Madonna 

DDOMENICAOMENICA    8  S8  SETTEMBREETTEMBRE  SSOLENNITÀOLENNITÀ  DIDI  N.S. N.S. DELDEL  SSUFFRAGIOUFFRAGIO  

AAnnttiiccaa iimmmmaaggiinnee ddii NN..SS.. ddeell SSuuffffrraaggiioo 

DDOMENICAOMENICA  ETTEMBREETTEMBRE  ore  11.30      S. Messa e Benedizione  

l NDULGENZA PLENARIA                                                                                                                              
per i propri peccati, applicabile anche in suffragio alle anime dei fedeli defunti. 

                       delle bandiere del Quartiere Bastia 

Manifesto 8 settembre 2013
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24 agosto – la S. Messa

24 agosto – Accoglienza dell’Arca – N.S. del Suffragio attorniata dai ceri portati dai Quartieri
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6 settembre – Il concerto della Filarmonica Gioacchino Rossini di Recco

24 agosto – Arciconfraternita, Quartieri e Popolo durante la cerimonia di accoglienza dell’Arca
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7 settembre – Il Rettore benedice i bambini di Recco che affollano il Santuario per la tradizionale
cerimonia

6 settembre – Sul piazzale del Santuario un attento pubblico segue il concerto della Filarmonica
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7 settembre – Un momento della cerimonia della Benedizione dei Bambini

7 settembre – I bambini dei Quartieri dopo la cerimonia della benedizione
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7 settembre – Solenne Benedizione Eucaristica

7 settembre – I Vespri della Vigilia presieduti da Don Marco Fazio
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8 settembre – Il Cardinale accolto dai fedeli che affollano il Santuario per la Messa dell’Alba

8 settembre – Il Cardinale Angelo Bagnasco Arcivescovo di Genova giunge al Santuario per la ce-
lebrazione della Messa dell’Alba accolto dal Clero e dalle Autorità civili e militari
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8 settembre – Messa dell’Alba

8 settembre – Messa dell’Alba
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8 settembre – Il Cardinale parla ai fedeli durante la Messa dell’Alba

8 settembre – Messa dell’Alba



15

8 settembre – Al termine della Messa i fedeli salgono alla nicchia per l’omaggio alla Madonna

8 settembre – Il Cardinale sale alla nicchia per l’omaggio a N.S. del Suffragio
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8 settembre – L’Arciconfraternita rende omaggio al Cardinale nell’Oratorio

8 settembre – Il Cardinale ammira i paramenti sacri del Santuario e l’apparato processionale del-
l’Arciconfraternita esposti nell’Oratorio
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8 settembre – Omelia del Cardinale Arcivescovo

8 settembre – Il Rettore rivolge un indirizzo di omaggio al Cardinale all’inizio della solenne Con-
celebrazione
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8 settembre – All’Offertorio il Sindaco, a nome della Città, e i Presidenti dei Quartieri offrono alla
Madonna i ceri votivi

8 settembre – Preghiera dei Fedeli letta dal Priore dell’Arciconfraternita
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8 settembre – Al termine del solenne Rito il Cardinale impartisce la benedizione

8 settembre – Il Santuario gremito di fedeli che assistono alla solenne Concelebrazione
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8 settembre - In attesa di portare l’Arca della Madonna gli atleti della Pro Recco Rugby posano
davanti al Santuario per la foto ricordo

8 settembre – La Guardia d’onore attende l’uscita della Processione
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8 settembre – N.S. del Suffragio attraversa la Sua città

8 settembre – Inizia la Processione: escono i Crocifissi delle Confraternite
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8 settembre – L’Arciconfraternita di N.S. del Suffragio

8 settembre – I Crocifissi in Processione
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8 settembre – Discorso conclusivo del Rettore al termine della Processione

8 settembre – L’Arca della Madonna rientra al Santuario
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9 settembre – I Quartieri alla Messa di Ringraziamento

9 settembre – La Messa di Ringraziamento celebrata dal Rettore Don Lupo
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BENEDIZIONE DELLE BANDIERE DEL
QUARTIERE BASTIA

2 settembre - Gruppo del Quartiere Bastia davanti alle bandiere benedette dal Rettore Don Pietro
Lupo

2 settembre - Le madrine Rina Pozzo e Caterina Repetto insieme a Simone Braschi autore delle
bandiere



L’Arciconfraternita ed il Santuario ringraziano
sentitamente quanti con modalità diverse hanno
contribuito alla buona riuscita della festa in onore
di N.S. del Suffragio

La cena sul sagrato

La ormai tradizionale “Cena sul sagrato” si è svolta quest’anno venerdì 2 agosto. La serata, gra-
zie anche al bel tempo, è trascorsa in allegria. Come al solito il ricavato è stato destinato per le ne-
cessità del Santuario. Il Rettore ringrazia quanti con la loro opera hanno reso possibile quest’ini-
ziativa
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È stato un vero successo l’annul-
lo filatelico speciale organizzato
in collaborazione con Poste Ita-
liane nella giornata dell’8 settem-
bre con circa 700 cartoline dedi-
cate alla Suffragina prese d’assal-
to da collezionisti e semplici visi-
tatori della nostra festa, un ricor-
do veramente unico della Sagra
del Fuoco 2013!
La prima era dedicata al Santuario il-
luminato e la seconda riproduceva il
quadro “Bella come la luna” del mae-
stro Giuseppe Bozzo raffigurante il
nostro manifesto, affrancate rispettiva-
mente con il francobollo di Papa Fran-
cesco e quello della Regione Liguria e
annullate con un bollo straordinario.
I timbri realizzati per questa occasione
“pirotecnica”, disegnati dalla matita vi-
vace di Maurizio Immovilli e che raffi-

guravano N. S. del Suffragio e Piro-
tino, alla fine di novembre sono sta-
ti ritirati per essere esposti presso il
museo storico di Poste Italiane.
Un sentito ringraziamento a Mari-
na & Marina e a tutte le impiegate
dell’ufficio postale allestito sulla
piazza del Santuario che instanca-
bilmente per tutto il pomeriggio
hanno affrancato anche locandine,

depliant e perfino i “santini”.
Il prossimo anno l’iniziativa verrà si-
curamente replicata, siamo già al lavo-
ro, le idee non mancano…
Inoltre è già in fase di studio la richie-
sta di emissione di un francobollo
commemorativo dedicato proprio alla
nostra amata Patrona e Protettrice, ma-
gari per commemorare al meglio il bi-
centenario dell’incoronazione che si
svolgerà nel 2024!
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ANNULLO FILATELICO SPECIALE
Carlo Guglieri

Gli impiegati dell’Ufficio postale allestito l’8 settembre sul piazzale del Santuario per l’annullo fi-
latelico speciale



Commemorazione dei Confratelli
defunti

Come ogni anno l’Arciconfraternita
ha commemorato le consorelle e i con-
fratelli defunti. Alle ore 21 di venerdì
8 novembre, nell’Oratorio, il Rettore
don Pietro Lupo ha celebrato la S.
Messa di suffragio. Al Vangelo il Ret-
tore ha ricordato quanti nel corso di
sei secoli hanno fatto parte della no-
stra Arciconfraternita.

Purtroppo, a causa delle pessime con-
dizioni atmosferiche non sono stati
molti gli iscritti che hanno partecipato
alla sacra funzione.

Festa di San Martino

Domenica 17 novembre è stato festeg-
giato San Martino, antico titolare del-
l’Arciconfraternita e contitolare del
Santuario.
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NOTIZIE DELL’ARCICONFRATERNITA
Guido Ditel

17 novembre – Il Rettore Don Pietro Lupo celebra la Messa solenne in onore di San Martino



Alle ore 11,30, dopo l’esposizione
della reliquia del Santo, il Rettore ha
celebrato la Messa solenne animata
dalla Corale N.S. delle Grazie di Me-
gli. Dopo il Vangelo Don Lupo ha ri-
cordato che il Santo Vescovo di Tours
è contitolare del Santuario, antico tito-
lare dell’Arciconfraternita e Patrono
del Quartiere omonimo. Assistevano
al rito, oltre a numerosi fedeli, l’Arci-
confraternita in cappa e i membri del
Quartiere San Martino, con le caratte-
ristiche magliette rosse, che ha curato
l’addobbo floreale degli altari e dopo
la funzione, ha offerto agli intervenuti
un aperitivo organizzato sul piazzale
del Santuario.
Nel corso della giornata è rimasto
aperto al pubblico l’Oratorio.che porta
il nome del Santo. 

Manifestazioni esterne

Come consuetudine l’Arciconfraterni-
ta partecipa ale funzioni ed alle pro-
cessioni delle feste patronali che an-
nualmente si svolgono nel Vicariato,
come pure alle manifestazioni pro-
mosse da Priorato delle Confraternite.
In particolare ricordiamo:

- Domenica 17 marzo – Festa di N.S.
della Misericordia – Patrona delle
Confraternite. In occasione della ri-
correnza è stata inaugurata la nuova
sede del Priorato delle Confraternite
dell’Arcidiocesi di Genova, in Piazza
Santa Sabina. Dopo la benedizione,
impartita da Don Franco Molinari De-

legato diocesano per le Confraternite,
i confratelli in processione hanno rag-
giunto la chiesa di San Filippo Neri,
dove è stata celebrata la Messa.

- Sabato 26 ottobre, nella sede del
Priorato in piazza Santa Sabina, Mons.
Marco Doldi Vicario Generale del-
l’Arcidiocesi ha tenuto un incontro
con le Confraternite sul tema dell’An-
no della Fede.

- Domenica 27 ottobre le Confraterni-
te hanno ricordato i confratelli e le
consorelle defunti. La Messa di suffra-
gio, preceduta dal canto dell’Ufficio
dei Defunti, è stata celebrata presso la
Confraternita San Siro di Langasco
dal Parroco di Campomorone. 

Assemblea Ordinaria

Sabato 9 marzo si è svolta l’annuale
assemblea ordinaria degli iscritti. Il
Priore Rosa Zerega ha letto la rela-
zione morale e finanziaria dell’Arci-
confraternita sull’attività dell’anno
2012 che è stata approvata dall’as-
semblea.
Il Priore ha manifestato soddisfazione
per i lavori di restauro eseguiti nell’O-
ratorio ed espresso la speranza di po-
terli concludere con la realizzazione
della bussola al portone di ingresso.
Si è passato poi a parlare del program-
ma relativo alle manifestazioni che
avranno luogo nel corso del 2013 e
della partecipazione dei Confratelli al-
la vita religiosa del Santuario.
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Ha informato poi sull’attività della
“Dispensa nel corso del 2012, comu-
nicando che i pacchi viveri distribuiti
sono stati 2.963 con una media mensi-
le di circa 62 pacchi a settimana.
Concludendo l’assemblea il Priore ha
raccomandato ai Confratelli una più
intensa partecipazione alla vita con-
fraternale.

Lieto anniversario

La nostra consorella Anna Rovegno ha
raggiunto il traguardo dei 100 anni.
L’8 marzo scorso, in occasione del
compleanno Anna è stata festeggiata
da parenti amici, autorità e, natural-
mente dall’Arciconfraternita che ha
espresso i suoi auguri attraverso il
Priore.
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La consorella Anna Rovegno fra il Priore ed il Vice Priore dell’Arciconfraternita



Ogni mercoledì mattina davanti all’ora-
torio di S. Martino, si raccoglie una pic-
cola folla in attesa. Sono nostri concit-
tadini in difficoltà economiche (sempre
più connazionali e meno immigrati)
che da Recco e da tutta la vallata ven-
gono a ritirare i pacchi viveri che alcu-
ne consorelle dell’Arciconfraternita di
N. S. del Suffragio preparano, cercando
di personalizzarne il contenuto alle esi-
genze delle varie famiglie. 

Sono otto anni che il Centro di ascolto
di Recco ha inaugurato questa attività
caritativa, che abbiamo chiamato “La
Dispensa”, che è andata sempre più cre-
scendo ed oggi distribuisce oltre settan-
ta pacchi settimanalmente, 3000 pacchi
ogni anno e complessivamente quasi 12
tonnellate di prodotti alimentari.

Circa la metà di quanto distribuiamo è
frutto della generosità locale e cioè di
quanto è raccolto nelle parrocchie la
prima domenica di ogni mese, e dei
prodotti che alcuni esercizi commer-
ciali della zona ritengono per vari mo-
tivi di dovere ritirare dalla normale ca-
tena di distribuzione (prossimi a sca-
denza, imballaggi non perfetti, ecc.). 

L’altra metà proviene dal Banco Ali-
mentare, struttura caritativa che a li-
vello nazionale e regionale raccoglie
alimenti per gli indigenti provenienti: 
Per il 70% da scorte di sovrapprodu-
zione agricola nell’ambito della Co-
munità Europea 

Per il 10% dai prodotti non avviati al
commercio per motivi vari da Aziende
e Catene di grande distribuzione 
Per il 20% dai prodotti donati dai cit-
tadini in occasione della Colletta Ali-
mentare che si tiene ogni anno a fine
novembre presso i principali super-
mercati.

Purtroppo quest’anno l’attuale Pro-
gramma Europeo di aiuti alimentari
agli indigenti viene a cessare perché
sono cambiate le regole circa le produ-
zioni agricole, e le scorte di sovrap-
produzione si esauriranno nel giro di
qualche mese: il contributo del Banco
Alimentare verrà necessariamente ri-
dotto. Sono allo studio altre forme di
sussidio che però allo stato attuale so-
no ancora in fase di discussione e non
sappiamo prevedere in quale forma e
quando potranno entrare i funzione. 

È certo che il 2014 sarà comunque un
anno difficile per quanto riguarda i ri-
fornimenti alimentari alla “Dispensa”,
mentre sappiamo per esperienza che le
richieste continueranno a crescere. 
Chiedo a tutti collaborazione per per-
metterci di mantenere attivo questo ca-
nale di aiuto, con ogni iniziativa ed in
particolare con le raccolte che ogni
prima domenica del mese sono fatte in
Parrocchia. 

Grazie
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“La Dispensa” - un appello di aiuto
per i nostri fratelli in difficoltà

Carlo Tagliabue



Anche quest’anno, come è oramai tra-
dizione, gli Amici dell’Arciconfrater-
nita mi hanno chiesto di scrivere qual-
cosa sulla ricorrenza di San Martino
da pubblicare sul loro Bollettino.
A parte l’orgoglio e l’onore di aver ri-
cevuto questa richiesta, ho cominciato
a domandarmi cosa avrei potuto scri-
vere. Ho già parlato di cosa significhi

essere in un Quartiere, ho già parlato
dell’importanza di conservare e porta-
re avanti le tradizioni, ho già detto di
quanto sia bello ed importante condi-
videre esperienze con persone di età e
cultura completamente differenti dalle
proprie…insomma, ho già detto tutto. 
E invece no, c’è sempre qualcosa da
dire sulle occasioni di festa, su quelle
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San Martino 2013
Valentina Grazioli

17 novembre festa di San Martino – I membri del Quartiere con le caratteristiche magliette rosse e
l’Arciconfraternita con le tradizionali cappe assistono alla Messa solenne in onore del Santo



giornate che si passano con gli amici,
e la ricorrenza di San Martino è pro-
prio questo. Ogni anno ci ritroviamo
per onorare il nostro Patrono, e ogni
anno gli rendiamo onore in primis con
una Messa molto sentita e partecipata,
a cui presenziano i Confratelli e i com-
ponenti del Quartiere. L’altare viene
abbellito con fiori rossi, il colore del
Quartiere, e i membri dell’Arciconfra-
ternita indossano le preziose cappe. È
un’occasione al contempo festosa e
solenne che si conclude sempre con
una bicchierata tutti assieme sul sagra-
to del Santuario con il tradizionale bi-
nomio vino bianco e focaccia, e una
po’ meno tradizionale sangria, molto
gradita dai membri più giovani del
Quartiere.
In un periodo come questo in cui ven-
gono a mancare molti punti di riferi-
mento valoriali, l’essere parte di un
Quartiere ha una grande importanza
soprattutto per i giovani, che hanno
l’occasione per avvicinarsi alla Fede e
alla devozione mariana, e contempora-
neamente di riassaporare il gusto dei

divertimenti semplici come una bic-
chierata tra amici, avendo anche occa-
sioni di confronto con persone più
grandi di loro diverse dai genitori, con
esperienze preziose e variegate.
L’ho già detto, ma lo ripeto, credo che
il modo migliore di rendere onore al
nostro Santo Patrono sia quello di por-
tare avanti le tradizioni che caratteriz-
zano i Quartieri, quindi fuochi, spara-
te e buona cucina, ma soprattutto, at-
traverso questi, continuare a traman-
dare di padre in figlio, di nonno in ni-
pote un bagaglio di sapere antico che
non deve disperdersi. Chi ci ha prece-
duto ha costruito questa cosa bella che
sono i Quartieri, che non era di pro-
prietà dei nostri nonni così come non è
di nostra proprietà: è, e sarà sempre, di
proprietà delle future generazioni, alle
quali dobbiamo consegnare un Quar-
tiere che sia un ambiente accogliente,
ricco e amichevole….e questa è l’im-
portanza di queste ricorrenze: ci aiuta-
no a ritrovarci e far si che il Quartiere
sia sempre “Casa nostra”.
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il presepe

Natale 2012 – La rappresentazione della Natività ambientata idealmente nella piazza Umberto I
dell’antica Recco

Natale 2012 – Particolare del Presepio
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il sepolcro

Il Sepolcro preparato dall’Arciconfraternita nel Santuario il Giovedì Santo 2013



In occasione dell’anno della fede vo-
luto da papa Benedetto XVI, il nostro
Cardinale Arcivescovo ha indetto la
pellegrinaggio Mariae: la Madonna
della Guardia che “si fa pellegrina”
nelle varie parrocchie del nostro vica-
riato. 
La peregrinatio è iniziata sabato 24
settembre 2012, nell’accoglienza fatta
dal cardinale dell’arca della Madonna
nella cattedrale di San Lorenzo e si è
conclusa il 9 dicembre nel Santuario
del Suffragio a Recco. Il nostro vica-
riato di Uscio-Recco-Camogli, ha avu-
to la gioia di avere pellegrina la Ma-
donna della Guardia dal 6 dicembre
2012 sino al 9 dicembre 2012 

In questi giorni è stata forte la pre-
senza di tante persone che sono ac-
corse al santuario del Suffragio per
pregare, per sostare di fronte Maria,
per guardarla e soprattutto per la-
sciarsi guardare da lei. Molte persone
si sono accostate al Sacramento della
Riconciliazione, lasciandosi abbrac-
ciare dalla misericordia e dalla tene-
rezza di Dio. 
Nell’episodio evangelico della visita-
zione, l’evangelista Luca ci ricorda
che Maria si fa pellegrina nella casa
della cugina Elisabetta. Entra nella ca-
sa della cugina per portarle Gesù e per
portarle un servizio di carità.
Maria si è fatta pellegrina, nell’anno
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PEREGRINATIO MARIAE
Don Danilo Dellepiane

6 dicembre 2012 – Accompagnata dai Confratelli, ,dai Quartieri e da un gran numero di fedeli la
statua di N. S. della Guardia arriva al Santuario
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6 dicembre 2012 – Autorità dei Comuni del Vicariato e fedeli davanti all’immagine della Madonna
della Guardia

6 dicembre 2012 – N. S. della Guardia entra nel Santuario



della fede, nel nostro vicariato, so-
prattutto nei nostri cuori, per portar-
ci Gesù e per portarci il servizio
dell’amore. Ha portato Gesù,  nel
senso che ci insegna che cosa vuol
dire essere davvero discepoli del Si-
gnore, cosa vuol dire amare il Si-
gnore e dirgli il nostro sì umile e
concreto. Maria ha portato il servi-
zio dell’amore, cioè ci ha ascoltato,
ci ha guardato, ci ha accolto con il
cuore di Mamma.
Domenica 9 dicembre, nel pomerig-
gio alle 15, si è conclusa la peregri-
natio, con la presenza, nel nostro
Santuario, del Cardinale Angelo Ba-
gnasco. L’Arcivescovo, al termine
della recita del Rosario, ci ha invita-
to a fidarci di Maria: “sappiate co-
gliere l’invito di Maria e pensate a

lei come l’aurora del mattino che an-
nuncia  il Sole, che riscalda i cuori e
la vita di ciascuno: Gesù. Vi invito a
guardare a Maria come donna d’e-
sempio di fede. Ispiriamoci a Lei che
ha accompagnato il Figlio ai piedi
della croce e ne ha accettato la mor-
te “sopravvivendo” appesa ad un fi-
lo, quello  della parola di Dio. Infat-
ti, Maria ha superato questa prova ri-
manendo ancorata alla fede, come
dinanzi ad una parete ripidissima,
aggrappata alla parola di Dio. Que-
sta, amici, è la fede. Chiediamo alla
Madonna della Guardia che ci inse-
gni a rimanere appesi al filo della fe-
de, anche quando ci sentiamo in
mezzo alla tempesta della vita: la pa-
rola di Dio ci sostiene e ci dà la cer-
tezza di non essere mai soli”. 
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6 dicembre 2012 – Solenne Concelebrazione del Clero del Vicariato presieduta dal Rettore Don Lupo
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9 dicembre 2012 – A conclusione della Peregrinatio Mariae il Cardinale parla ai fedeli

9 dicembre 2012 – Il Cardinale Angelo Bagnasco guida la preghiera alla Madonna
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Durante la scorsa estate abbiamo potu-
to visitare a Palazzo Ducale di Genova
un’insolita mostra:
Il Gran Teatro dei Cartelami. Sceno-
grafie Tra mistero e meraviglia. L’e-
sposizione, allestita nell’Appartamen-
to del Doge e curata da Franco Bogge-
ro e Alfonso Sista, della Soprintenden-
za per i Beni Storici, Artistici ed Et-
noantropologici della Liguria, è stata
un’occasione unica per scoprire queste
particolari scenografie sacre, tipiche
del nostro territorio e così chiamate
perché costruite soprattutto con il car-
tone.

Nel corso del Seicento una grande im-
portanza era data all’arricchimento
scenografico di particolari cerimonie
religiose, come ad esempio l’Adora-
zione Eucaristica nelle Quarantore o i
cosiddetti “Sepolcri” durante la Setti-
mana Santa. Questo, anche riguardo ai
dettami del Concilio di Trento, dove
molto s’insisteva per spiegare ai fedeli
le Sacre Scritture, i Vangeli, i precetti
della Chiesa anche attraverso l’utilizzo
della pittura e della scultura: per la
gran parte della popolazione, che era
illetterata, un’opera d’arte, come un
quadro o una statua, era certamente
molto più leggibile di un testo. In que-
sto contesto si inserisce la produzione
dei cartelami, apparati di gusto popo-
lare e diffusi in particolar modo, stan-
do almeno ai ritrovamenti fatti, oltre
che in Liguria, nella Catalogna, nei Pi-
renei, nel Nizzardo, nelle Alpi Maritti-
me, nonché in Corsica, in Sardegna e
in Toscana. Il materiale usato era so-
prattutto il cartone, ma non mancano
la latta, il legno o la tela supportata su
legno. Ma non erano solo i soggetti e
le celebrazioni sacre a caratterizzare
queste opere: dal XVI al XIX secolo
erano molto in uso i cosiddetti “appa-
rati effimeri” anche per celebrare la
visita di un illustre personaggio a una
città, o particolari eventi e ricorrenze
storiche: è rimasto celebre l’arco
trionfale eretto su disegno di Carlo
Barabino in occasione della venuta a

I CaRtelami ritrovati
Pier Luigi Gardella

Catalogo della mostra
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Genova di Napoleone Buonaparte nel
1805 collocato presso la Porta di San
Tommaso.
Per la verità come osserva Franco
Boggero sul catalogo della citata Mo-
stra “la qualifica di effimero non risul-
ta così appropriata nei confronti dei
teatrini sacri che, a dispetto di certa
provenienza malferma, hanno saputo
reggere molto bene la sfida del tem-
po”. A conferma di ciò la Mostra di
Palazzo Ducale ci ha presentato un’in-
teressantissima serie di queste opere,
oltre un centinaio, provenienti in gran
parte dalla Liguria, ma anche dal Bas-
so Piemonte, dalla Corsica e dalla
Francia, molte delle quali per l’occa-

sione sottoposte a restauro. Mettendo
a diretto confronto i materiali liguri
con quelli delle altre aree europee, si
sono voluti evidenziare differenze e
tratti comuni. In Liguria sono molto
frequenti le libere composizioni di sa-
gome in cartone (i cartelami in senso
stretto), ma sono stati anche riscoperti
veri e propri “teatri sacri” composti di
boccascena, quinte e fondale, pensati
per ambientarsi senza sforzo nello
spazio architettonico di una chiesa.
Nella mostra abbiamo potuto ammira-
re semplici figure come la Coppia di
Angeli reggi cortina, provenienti dal-
l’Oratorio di San Rocco di Rocchetta



rappresenta un angelo, genuflesso su
un ginocchio, con le braccia incrocia-
te al petto, leggermente rivolto alla sua
sinistra. Ha i capelli biondi e una veste
rossa tendente al viola, le ali di color
oliva; ai suoi piedi un accenno di pra-
to erboso. Il secondo angelo, sempre
con le braccia incrociate al petto è in
posizione speculare rispetto al primo.
Ha i capelli castani la veste verde e le
ali tendenti al rosa intenso; ai suoi pie-
di crescono spighe di grano (simbolo
eucaristico) con alcuni rossi papaveri.
Evidentemente essi erano collocati nel
“Sepolcro” ai lati del SS. Sacramento
al quale prestavano adorazione svol-
gendo un ruolo di mediazione tra il fe-
dele e l’evento sacro. L’allestimento
dei “Sepolcri” era molto sentito nelle
nostre Confraternite e vedeva la parte-
cipazione di tutti i confratelli alla sua
preparazione, mentre, per le realizza-
zioni più impegnative come potevano
essere i cartelami, non si lesinava sul-
la spesa per un falegname, un pittore,
uno scultore. Certamente queste opere
appartengono a un’arte che si suole
definire “povera” che va intesa però,
scrive Marcello Fagiolo nell’elegante
catalogo edito dalla milanese Silva-
naEditoriale che accompagna la mo-
stra di Palazzo Ducale, “come la capa-
cità tutta barocca di rendere preziosa
la materia povera attraverso il magiste-
ro e la sapienza dell’arte”.
Non siamo critici d’arte per collocare
temporalmente le opere, ma un para-
gone con le opere viste in mostra po-
trebbe far pensare a una loro realizza-
zione tra la fine del XVIII e l’inizio
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di Cairo (SV), oppure veri e propri
teatri sacri inseriti in cornici architet-
toniche di gusto rocaille, come una
scena della Flagellazione di Cristo
proveniente dalla parrocchiale di Ligo
d’Albenga.
Variegata è poi, come già accennato,
la loro tipologia costruttiva come an-
che abbiamo potuto osservare nella vi-
sita alla mostra: dalle sagome di carto-
ne inchiodate su supporti in legno, al
cartone rivestito di tessuto, dalle sago-
me in legno, a quelle in lamina metal-
lica (latta) con la quale si univano le
caratteristiche della leggerezza del
cartone e della solidità del legno.
In questa interessante rassegna pur-
troppo mancavano due opere reccheli-
ne: due cartelami conservati nell’Ora-
torio di San Martino che, per un difet-
to di comunicazione, non si sono potu-
to presentare alla mostra dove certa-
mente avrebbero ben figurato.
Li presentiamo comunque in questo
articolo perché certamente essi rap-
presentano una degna componente del
patrimonio artistico dell’Oratorio che
giustamente dallo scorso anno è stata
rivalutata dai confratelli utilizzando i
due cartelami nell’allestimento del
“Sepolcro” durante la Settimana San-
ta, arricchendo degnamente la bella
coreografia realizzata con piante, fiori
e lumi.
Si tratta di due angeli dipinti su sago-
ma di legno, con supporti di rinforzo
posteriori sempre in legno; le due fi-
gure sono alte 148 cm., lo spessore del
legno è di 7 mm. e sono larghe rispet-
tivamente 70 e 72 cm. La prima figura



del XIX secolo. E d’altra parte non è
stata rintracciata in merito alcuna do-
cumentazione nell’archivio storico
della Confraternita che possa venirci
in aiuto.
Ci auguriamo che la riscoperta di que-
ste due opere, che vanno a integrare

quanto è già conosciuto e studiato,
possa essere uno stimolo per appro-
fondire ulteriormente la ricerca di que-
sti piccoli capolavori, che certamente
ancora possono essere nascosti e mi-
sconosciuti nelle nostre chiese e nei
nostri oratori. 
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Giovedì Santo 2013 – Si notano nel Sepolcro i due cartelami raffiguranti angeli genuflessi



Il 10 novembre 1943, alle ore 22.07,
iniziava l’agonia della vecchia Recco.
Il borgo che si era formata in circa ven-
ti secoli, fu spazzato via dalle incursio-
ni degli aerei anglo-americani che sca-
ricarono su Recco una pioggia di ferro
e di fuoco nel corso di 27 bombarda-
menti che causarono la morte di 127
persone e la distruzione della città.
Con le case dei recchesi andarono di-
strutte le chiese cittadine. 
Il nostro Santuario non fu direttamente
colpito, ma una bomba esplosa nel se-
condo bombardamento, davanti all’in-
gresso principale, per effetto del vio-
lento spostamento d’aria rovinò la fac-

ciata, opera di Gerolamo II Centanaro,
e l’organo che era stato rifatto nel 1932.
Anche il tetto fu danneggiato e a causa
delle infiltrazioni d’acqua che si pro-
dussero si sgretolò il bel soffitto deco-
rato dal pittore milanese Vitaliano
Scacchi e dal pittore genovese Giovan-
ni Quinzio. Le piogge poi danneggiaro-
no anche i decori delle pareti realizzati
nel 1769 e restaurati nel 1924 in occa-
sione del 1° centenario dell’incorona-
zione di N.S. del Suffragio. Subirono
danni altre strutture fra le quali i basso-
rilievi che adornano le pareti laterali
della navata, attribuiti a Gerolamo I
Centanaro, realizzati nel 1771.
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70° anniversario del primo
bombardamento di Recco

Guido Ditel

La facciata del Santuario alla fine della guerra
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La facciata ed il campanile del nostro Santuario danneggiati dai bombardamenti



Parte dei preziosi arredi del Santuario,
le antiche cappe, i crocifissi, l’arca
della Madonna, ma soprattutto la sta-
tua di N.S. del Suffragio furono posti
in salvo grazie all’opera benemerita
del signor Federico Badaracco, aiutato
da altre volenterose persone. Come ri-
cordò in un’intervista la scomparsa si-
gnora Angela Moltedo, la statua della
Madonna fu avvolta in un lenzuolo dal
signor Giulio Lignerone che la portò
nella villa Badaracco.
La Madonna, insieme a molti sacri ar-
redi, fu in un primo tempo portata nel-
la cappella dell’Ascensione. Poi per
sicurezza fu trasferita nel rifugio della
villa del signor Federico Badaracco,
dove l’8 settembre 1944 furono cele-
brate le sacre funzioni seguite con
grande commozione da numerosi rec-
chesi che, pur dispersi dalla distruzio-
ne della città, dalle località vicine do-
ve erano ospitati erano accorsi a vene-

rare N.S. del Suffragio.
Terminata la guerra, il 17 giugno 1945
la Madonna fu portata in processione
per quel che rimaneva della città e col-
locata nell’Oratorio, poiché l’adiacen-
te Santuario era inagibile.
In occasione dei 70 anni dal primo
bombardamento il Comune di Recco
ha commemorato la ricorrenza con va-
rie cerimonie, fra le quali un concerto
di musica sacra per quintetto d’archi e
percussioni, diretto dal maestro Dario
Bonuccelli, che ha avuto luogo nel no-
stro Santuario.
La prima parte comprendeva musiche
di Bach, Vivaldi, Bonuccelli e Saint
Saèns. Nella seconda parte è stato ese-
guito in prima assoluta, con grande
successo, un Requiem in memoria del-
le vittime dei bombardamenti, compo-
sto da Dario Bonuccelli, illustrato dal
maestro stesso nell’articolo riportato
in questo bollettino.
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L’interno del Santuario dopo il secondo bom-
bardamento

Il soffitto e la controfacciata del Santuario al-
la fine della guerra
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Per il 70° anniversario dei bombarda-
menti di Recco (1943-2013) il Comu-
ne ha deciso di organizzare un con-
certo che avesse in programma un
mio pezzo scritto appositamente per
l’occasione. Ho accolto molto volen-
tieri la richiesta e mi sono subito
messo al lavoro. Decidere l’organico
è stato molto facile: 2 anni fa scrissi
un brano per quintetto d’archi e voce
solista (“Victimae Paschali Laudes”,
che poi è stato eseguito anche a Rec-
co) e ho pensato quindi di mantenere
lo stesso ensemble con l’aggiunta di
un percussionista. Dopo aver poi de-
ciso anche il tipo di composizione,
dirigendomi verso il Requiem, ho
pensato di aggiungere anche una se-
conda voce, per mantenere in un cer-
to senso la dimensione “corale” che
da sempre caratterizza il requiem
stesso. Mi sono dunque rivolto a due
soprani: Chiara Bisso, recchese “ori-
ginale”, e Ekaterina Gaidanskaya,
recchese “d’adozione”, che hanno ri-
sposto in maniera entusiastica alla
mia idea.
Davanti al foglio bianco ho subito
pensato di non utilizzare il testo inte-
ro del Requiem, in quanto la durata
sarebbe stata eccessiva e non era mia
intenzione tediare il pubblico di Rec-
co con 30-45 minuti di musica: 20 sa-
rebbero stati abbastanza. Ho selezio-
nato dunque solo alcune parti (esclu-
dendo ad esempio “Tuba mirum” o

“Rex tremendae”) focalizzandomi su
quelle che maggiormente esprimeva-
no l’idea di “memoria” e di “resurre-
zione”. 
La prima sezione doveva essere ob-
bligatoriamente “Requiem aeter-
nam”. In questa prima parte ho volu-
to rendere omaggio ad un brano che
amo molto, anch’esso dedicato alla
memoria di un bombardamento: la
“Trenodia per le vittime di Hiroshi-
ma” di Krzysztof Penderecki, un bra-
no del 1960 per orchestra d’archi che
usa moltissimo i glissandi lenti (ov-
vero un movimento continuo e gra-
duale sulla tastiera dello strumento
fatto tenendo premuta una corda:
l’effetto è un suono che sale o scende
ininterrottamente e inesorabilmente
senza seguire necessariamente gli in-
tervalli di una scala). Ho quindi ini-
ziato con gli archi all’unisono (sulla
stessa nota) che quasi impercettibil-
mente variano, glissando, l’intona-
zione: il risultato sonoro è descrivibi-
le visivamente come un segmento che
lentamente diventa un fuso. 
La prima parte è legata alla seconda
da un “solo” del percussionista, che
dispone di due timpani (due caldaie
di diversa dimensione). In questa sor-
ta di “cadenza”, molto libera, l’esecu-
tore deve far sentire l’incipit del Dies
Irae gregoriano variando l’intonazio-
ne degli strumenti (ricordo che il tim-
pano è un membranofono a suono de-

REQUIEM 1943
Dario Bonuccelli
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mente dal basso verso l’alto su ogni
sillaba della preghiera. Ho voluto in-
tendere le due parti vocali come se si
trattasse di un’unica voce che proce-
desse ininterrottamente e che si
“sfrangiasse” in qualche punto: per
fare ciò ho chiesto alle cantanti di
cantare all’unisono e di non prendere
mai il fiato nello stesso momento (se-
gnando ad ognuna le pause-respiro in
momenti diversi); ogni tre-quattro
note, poi, una delle due voci si distac-
ca dall’altra eseguendo una nota leg-
germente più bassa (un semitono) per
poi tornare alla stessa nota, creando
questo effetto di sdoppiamento.
Il “Domine Jesu” (la quarta sezione)
si apre con un’altra piccola cadenza

terminato: è possibile, cioè, suonare
delle note precise, a differenza per
esempio della grancassa che è a suo-
no indeterminato). Il frammento te-
matico è quindi ripreso e ripetuto da-
gli archi, che dopo un grande cre-
scendo sfociano in un moto perpetuo
ossessivo dal quale emergono le voci
con le parole “Dies irae, dies illa”.
Poco dopo, il “quantus tremor est fu-
turus” vede gli archi che, in pianissi-
mo, imitano proprio questo tremore
con veloci sibili creati dai suoni ar-
monici, per poi ritornare alla sonorità
energica del moto perpetuo.
La terza parte è il “Lacrimosa”: si
tratta di una musica molto statica, in
cui le due voci si muovono faticosa-

17 novembre – Il Quintetto d’archi e percussioni che ha eseguito il Requiem 1943 diretto dall’au-
tore maestro Dario Bonuccelli 
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del timpano, cui segue un recitativo
del soprano II raddoppiato dagli acu-
tissimi suoni armonici del violino. La
parte centrale “libera eas de ore leo-
nis” è molto concitata ed è scritta in
forma di fuga, in cui le varie voci e i
vari strumenti si rincorrono furiosa-
mente, fino alla riproposizione di un
altro recitativo del tutto simile al pre-
cedente ma cantato questa volta dal
soprano I. È chiaro il riferimento che
ho voluto fare alla tecnica della can-
tillazione, in cui un testo viene canta-
to nell’arco di poche note spesso ri-
petute. 
La parte finale (“Hostias”) inizia con
una specie di corale, quasi subito in-
terrotto da una sezione concitata in
cui ritorna il materiale musicale del
Dies Irae. In mezzo a questo frastuo-
no creato dagli strumenti emerge po-
co a poco il suono del cimbalo (un
piccolo disco di metallo dal suono
chiaro e penetrante) posato sul timpa-
no: il suo tintinnio cambia al variare
dell’intonazione del membranofono
(sempre grazie al pedale). Il moto
perpetuo degli archi si spegne poco a
poco per lasciare spazio alle voci che
declamano, nella morbida tonalità di
Re maggiore, la preghiera Agnus Dei. 

Il 17 novembre il Requiem 1943 è
stato eseguito, in prima assoluta nel

Santuario di N.S. del Suffragio, assie-
me al già citato “Victimae Paschali
Laudes” (cantato da Chiara Bisso) e
brani di Bach, Vivaldi e Saint-Saens
(di cui il soprano Sandra Terrile ha
eseguito l’Ave Maria). L’ensemble
strumentale era formato da Luca
Campodonico (percussioni), France-
sco Bagnasco (I violino), Luigi Ma-
gnozzi (II violino), Roberta Tummi-
nello (viola), Laura Monti (I violon-
cello) e Simone Boi (II violoncello).
Rispetto alla partitura originale sono
state aggiunte un paio di cose: tre in-
terventi di ocean drum (un tamburo
contenente piccoli semini che imita la
voce del mare, affidato per l’occasio-
ne a Serena Lazzarato) e il coinvolgi-
mento del pubblico nella conclusio-
ne. Sulle parole “lux aeterna luceat
eis”, infatti, Chiara ed Ekaterina sono
scese in mezzo agli ascoltatori e li
hanno chiamati ad intonare con loro
il finale della preghiera (invito accol-
to per altro dalla maggior parte dei
presenti!). Il brano è stato applaudi-
tissimo e ha riscosso un grande suc-
cesso, così come il resto del concerto
e la bella scultura di Giovanni Grigo-
lini, anch’essa preparata apposita-
mente per l’occasione e donata dal-
l’artista al comune di Recco.
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Quando il pomeriggio del giorno della
sua elezione al soglio di Pietro, il Car-
dinale camerlengo recitò in latino cu-
riale la formula di rito secondo cui era
stato eletto Papa il cardinale di Buenos
Aires Giorgio Mario Bergoglio, di ori-
gini piemontesi, il quale volle assume-
re per sé il nome di Francesco, il san-
to patrono d’Italia, lo pensammo tutti,
in Liguria e in tutta Italia, un Papa vi-
cino, quasi fosse un vicino di casa. Al-
le sue prime parole, pronunciate dalla
loggia del palazzo apostolico, con la
sua parlata dal forte accento ispano-ar-
gentino, Papa Francesco sottolineò le
sue origini e disse, quasi a scusarsi, di
essere un Papa che veniva dall’altra
parte del mondo. Per la prima volta ci
si trovava di fronte ad un successore di
Pietro che veniva dal continente suda-
mericano.
Ma per noi liguri, e per gli stessi rec-
chesi, l’Argentina non è certo una par-
te sconosciuta del globo. Le frequen-
tazioni dei vecchi figli di Liguria con
il porto di Buenos Aires sono entrate,
a giusto titolo, nella storia delle navi-
gazioni ottocentesche ed in quella del-
la colonizzazione sociale, economica,
culturale italiana di un grande Paese.
Fa parte della leggenda metropolitana
della capitale argentina il racconto del

primo caffé aperto a Buenos Aires da
parte di un genovese che lì si installò
alla fine del Settecento quand’ancora
sopravviveva la Repubblica di Genova
aristocratica, voluta da Andrea d’Oria.
Dotato di spirito d’iniziativa e di co-
raggio quel genovese offriva ai suoi
clienti tazze di fragrante bevanda nera,
dall’aroma inconfondibile. Veneziani,
austriaci e svizzeri vennero tutti dopo
di lui a fare quanto già faceva un ge-
novese trasferitosi a Buenos Aires.
Per cinquant’anni, dal 1850 alla fine
del secolo, i naviganti genovesi e ligu-
ri solcarono le rotte atlantiche verso i
Paesi sudamericani, trasportando, in
andata migliaia e migliaia di emigran-
ti, raccolti a Genova da tutte le Regio-
ni italiane, e sbarcando, al termine del
viaggio di ritorno, grano, cuoi, burro
salato e carne bovina salata o affumi-
cata, caffé del Brasile. Molte di quelle
navi erano dei brigantini a vela co-
struiti nei tre cantieri che allora sorge-
vano sulla spiaggia di Recco. Gli ar-
matori, i comandanti e gli equipaggi
erano sovente gente di casa nostra, op-
pure di Camogli, di Sori, di Pieve, di
Bogliasco, di Nervi, tutte località vici-
nissime a Recco.
Lo stesso si può dire per molti altri
centri marittimi delle due Riviere Li-

IL NOSTRO PICCOLO MA SIGNIFICATIVO LEGAME CON PAPA
FRANCESCO BERGOGLIO

L’ALTARE DELLA MADONNA DEL
SUFFRAGIO IN UNA CHIESA DI 
BUENOS AIRES

Sandro Pellegrini
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guri ove sorgevano cantieri, si varava-
no veloci imbarcazioni a vela che ve-
nivano armate da gente del posto e co-
mandate da loro parenti, amici, da per-
sone di fiducia. Lo stesso valeva per
gli equipaggi. Siccome dagli anni dei
primi movimenti dell’Indipendenza
nazionale molti italiani, ad iniziare dai
liguri, dai piemontesi, dai lombardi,
dai veneti, da gente dei Ducati e delle
Romagne, da toscani, si erano rifugia-
ti nelle terre sudamericane alla ricerca
di un’atmosfera di libertà. Tanto gli
emigranti quanto gli equipaggi dei ve-
lieri che facevano sosta a Buenos Ai-
res avevano l’opportunità, una volta
messo il piede a terra, di incontrarsi
con altra gente della loro medesima
terra d’origine. Tra loro parlavano nel-
la lingua di casa, portavano saluti e
lettere da casa con qualche presente
dalla famiglia, si intrattenevano sulle
possibilità di trovare un impiego ade-
guato alle loro possibilità, alla loro
cultura, a quanto sapevano fare.
Molti trovavano delle opportunità la-
vorative allargando le proprie cono-
scenze, frequentando le varie “Case”
o “Famiglie” regionali, veri punti di
raccolta di genti della medesima origi-
ne in una città dell’altra parte del mon-
do che iniziava a svilupparsi lungo la
sponda del grande Rio. I liguri, dal
canto loro, avevano istituito dapprima
una lega dei carbonai che riuniva
quanti si occupavano di caricare car-
bone nelle stive dei primi vapori che
avevano dei motori al posto della vela.
Venne quindi una “Società Ligure di
Mutuo Soccorso” che annoverava tra i

suoi fondaatori anche un “recchelino”
e riuniva quanti, figli della Liguria, si
erano stabiliti nella capitale argentina
ove avevano trovato un lavoro e stabi-
lito di sovente le proprie famiglie. L’i-
scrizione alla “Società Ligure” con il
versamento di una quota, garantiva un
aiuto pecuniario a tutti quei soci che
fossero venuti a trovarsi in qualche
difficoltà, per qualsiasi ragione. I be-
nefici erano anche altri: la Casa della
“Ligure” era un punto d’incontro, una
sorta di club o di circolo ove si poteva
sostare, incrocare altri soci che parla-

L’altare di N.S. del Suffragio fatto erigere dal
nostro concittadino Domingo Cichero nel
1893 nella Chiesa di San Giovanni Evangeli-
sta nel Quartiere della Boca di Buenos Aires
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vano “zeneize”, giocare a carte o a bi-
liardo, organizzare dei pranzi e delle
cene con piatti tipici liguri, riunirsi per
delle festa da ballo. Insomma un foco-
lare ove si conservava, in comune, as-
sieme al dialetto di casa, ogni altra
abitudine della gente ligure. 
Sui navigatori recchesi dell’Ottocento
diretti a Buenos Aires e delle loro for-
tune laggiù, fortune legate al loro la-
voro ed alla loro intrapredenza, ha
scritto pagine indimenticabili il camo-
gliese Gio Bono Ferrari, lui stesso na-
to e vissuto per lunghi anni in riva al
Rio de la Plata. Alcuni di queli nostri
lontani concittadini si distinsero nella

creazione di cantieri ove si varavano
navi dal fondo piatto in grado di risali-
re i grandi fiumi della pampa argenti-
na, carichi di merci e di passeggeri.
Altri recchesi erano al comando di
quelle stesse imbarcazioni ed altri an-
cora ne formavano l’equipaggio. Alcu-
ni di quei navigatori da fiume si preoc-
cuparono altresì di rilevare il corso
delle acque fluviali, a tracciare le pri-
me carte con tutte le indicazioni utili
per percorrere in sicurezza corsi d’ac-
qua che mutavano il loro corso quasi
ad ogni stagione.
Alla fine dell’Ottocento la famiglia
“recchelina” di Buenos Aires contava
alcune centinaia di aderenti, conside-
rando che la piccola Recco avesse per-
so in alcuni decenni circa 800 delle
sue 4800 anime. La maggior parte dei
recchesi emigranti si erano diretti ne-
gli anni di fine Ottocento verso l’Ar-
gentina e molti di essi si erano ferma-
ti nella città capitale.
Quando nella zona portuale della Bo-
ca venne eretta nel 1872 la parrocchia
dedicata a San Giovanni Evangelista
essa venne frequentata subito dai ligu-
ri e dagli oriundi recchesi che abitava-
no e lavoravano in quel quartiere. Una
chiesa dei tanti italiani all’estero che
vivevano a pochi passi dal Riachuelo,
il primo nucleo della città voluta e fon-
data dagli spagnoli nel XVI secolo e
del porto di Buenos Aires.
Una chiesa dedicata a San Giovanni
Evangelista, frequentata anche dal
“recchelino Domingo Cichero” diven-
tato ricco con i traffici fluviali verso
l’interno dell’Argentina, ha un altare

Chiesa di San Giovanni Evangelista – Quar-
tiere della Boca – Buenos Aires
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laterale dedicato alla Madonna del
Suffragio, Patrona di Recco. La noti-
zia ci è stata fornita anni fa, con il cor-
redo di due foto, dai fratelli Paola e
Nanni Cavallo nel corso di una visita
fatta alla chiesa mentre erano alla ri-
cerca di una serie di dati sugli emi-
granti recchesi. Con l’ausilio di quel
prezioso materiale è stato costruito an-
ni fa un volumetto patrocinato da
L’Ardiciocca e titolato “Strapunte in-
goggeite. Emigranti da Recco a Buens
Aires.”
La generosità del nostro concittadino
Cichero fu esemplare. Nel 1893 fece
realizzare a sue spese e donò alla chie-
sa dedicata all’Evangelista Giovanni,
un intero altare in marmo, costruito in
Italia e realizzato nello stile ligure del
Settecento, con inserimenti di marmi
colorati. La sacra mensa è sormontata
da un’edicola in cui si custodisce una
statua della “nostra” Madonna, con in
braccio il Santo Bambino. Entrambe
le figure sono coronate. La Madonna è
avvolta in un abito rosso e blu. Una pi-
astra marmorea rammenta ai visitatori,
in italiano, che quella è la “Effige del-
la miracolosa Nostra Signora del Suf-
fragio incoronata l’8 settembre 1824.
Celebrandosene ogni anno la festa nel
medesimo giorno con indulgenza ple-
naria in forma di giubileo.” Si tratta di

un segno che ricorda una presenza de-
vota di cittadini di Recco sulle rive del
grande fiume argentino alla fine del
XIX secolo. Si tratta di una testimo-
nianza di come essi e le loro famiglie
avessero trasferito non solo le loro fa-
miglie, il loro lavoro, il loro modo di
vivere in una sorta di terra promessa,
lasciando, grazie alla generosità di
uno di loro, un segno visibile e peren-
ne della loro devozione alla Madonna
del Suffragio, Patrona di Recco.
I recchesi emigrati a Buenos Aires ri-
masero devoti a quell’immagine e alla
fede ancestrale che le dedicavano. Era
un modo profondo per sentirsi ancora
legati alla propria terra d’origine.
È un grande onore, per noi, recchesi di
oggi, poter pensare che quella chiesa
faccia parte della Diocesi cui sovrain-
tendeva fino a poco tempo fa un figlio
di emigranti piemontesi, divenuto Pa-
pa Francesco. La chiesa di San Gio-
vanni Evangelista di Buenos Aires fa
parte della Diocesi omonima al cui
vertice era stato designato l’arcivesco-
vo della Capitale argentina, il Cardina-
le Giorgio Mario Bergoglio oggi dive-
nuto pastore della chiesa mondiale.
Anche per questo sentiamo particolar-
mene vicino un Papa, figlio di una Ter-
ra che ha avuto tanti legami anche con
la nostra piccola Recco. 
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I N   P A X   C R I S T I

ISABELLA ONETO

Roma 13 giugno 1943
Camogli 16 maggio 2013

LIMBANIA (CARLA) FERLINI

VED. GANDOLFO

Vinca-Fivizzano 16 marzo 1920
Sori 16 luglio 2013

ELENA REVELLO

Recco 12 maggio 1918
Zoagli 9 settembre 2013

Ricordiamo con commozione Roberta Maccagni, prematuramente scomparsa
nello scorso mese di marzo. Una cara, generosa amica del Santuario che ogni
anno, in occasione della festa di N.S. del Suffragio, adornava con i suoi fiori. 
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Orario delle Sacre Funzioni celebrate nel Santuario

dal martedì al venerdì

Ore 16,30: Recita del Santo Rosario

Ore 17,00: Santa Messa

Sabato

Ore 16,30: Recita del Santo Rosario

Ore 17,00: Santa Messa Vespertina

Domenica

Ore 11,30: Santa Messa

Sito internet: www.suffragiorecco.it

E mail: confrsuffragio@alice.it
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